
si conservano nell’Archivio del Monastero di S. Pietro di Modena”, pur 
esso anonimo, in due volumi e datato 177286.

Per il complesso delle Soppressioni napoleoniche la Sala di studio del-
l’Archivio di Stato modenese dispone attualmente, dattiloscritti, di un 
inventario sommario generale, risalente agli anni ’60, nonché, per le per-
gamene di S. Pietro, di un indice schematico compilato verso il 1985 anche 
in preparazione del presente lavoro.

* * *

In attuazione delle finalità e in conformità dei criteri inizialmente a 
suo luogo indicati, del fondo membranaceo così configurato del mona-
stero modenese di S. Pietro, nell’Indice-regesto sono stati presi in conside-
razione ed elaborati i dati di 762 atti negoziali privati – 30 del secolo XI, 
240 del secolo XII e 492 del secolo XIII –, contenuti in 690 delle 841 
pergamene delle prime 11 cartelle – 30 del secolo XI, 232 del secolo XII 
e 428 del secolo XIII –, datati dal 1032 al 129987. Alcuni atti hanno un 
secondo esemplare (copia o altro originale).

Le pergamene: struttura e forma documentarie

Diplomatisticamente gli atti oggetto del nostro lavoro hanno e la 
struttura e la forma documentarie proprie degli atti notarili del tempo 
– chartae e poi instrumenta – e del territorio, modenese e in parte bolo-
gnese, in cui sono stati posti in essere88. Nella parte iniziale (protocollo) 

86 Diviso per luoghi, per chiese e conventi e per classi, è meno preciso del precedente bacchi-
niano, ma porta per ogni documento le segnature d’archivio che si trovano sul dorso della pergame-
na, ASMo, Corporazioni soppresse, nn. 2706 e 2707 (ex 2170, 2171).

87 Cfr. per ogni ulteriore specificazione l’Indice-regesto medesimo e i prospetti di corredo in Appendice.
88 I primi documenti delle pergamene in oggetto hanno ancora forma e valore di chartae 

(o chartulae), cioè redatte sì dal notaio – in prima persona per l’autore dell’azione giuridica –, ma 
quando egli non aveva ancora la fides publica, e solo la funzione, quindi, di raccogliere per iscritto, 
appunto, la dichiarazione della parte attiva e le sottoscrizioni di entrambe e dei testi – testimone 
egli stesso, sia pure particolarmente qualificato, della stipulazione dell’atto. Nella terza decade della 
seconda metà del secolo XI cominciano, per altro, i nostri atti a presentarsi con le forme proprie 
del nuovo tipo di documento privato, lo strumento per antonomasia – l’instrumentum –, redatto in 
terza persona dal notaio che ora ha ormai acquisito il riconoscimento pubblico – imperiale o pon-
tificio – della potestà di dare al documento da lui redatto per ciò stesso forza di prova in giudizio, 
a prescindere dall’intervento effettivo a tal fine delle parti e dei testi. Della prima cartella abbiamo, 
tra il 1032 e il 1099, 17 atti in forma di chartae (soprattutto per donazioni pro anima), in esclusiva 
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si ha dunque la data cronica89, l’indicazione dell’autore dell’azione giu-
ridica (concedente, venditore, etc.) – per il Monastero quello dell’abate 
pro tempore, accompagnato non di rado – solo, però, negli atti dispositivi 
del patrimonio – dai nomi dei monaci consenzienti –, l’indicazione del 
nome del destinatario di essa (concessionario, acquirente, etc.)90; segue la 
parte centrale col dispositivo, cioè la specificazione dell’azione giuridica 
(concessione, donazione, etc.) che si vuole documentare91, dell’oggetto di 
essa – pezza di terra, casamentum, con frequente specificazione del tipo92 e 
dell’estensione93 – e relative ubicazione e confinazione94, del canone o del 
prezzo95, se previsti, nonché delle eventuali modalità e clausole accessorie 

fino al 1067, dopo di che cominciano a comparire e divenire sempre più frequenti gli instrumenta: 
il primo in forma tipica di essi è del 1073 (cart. 1, n. 29 – n. 18 dell’Indice-reg.).

89 Lo stile usato è quello della Natività, anche con formula ab incarnatione, con qualche spora-
dico caso di stile pisano, che, come si sa, anticipa di un anno (cfr. A. Cappelli, Cronologia, cronografia e 
calendario perpetuo, dal principio dell’era cristiana ai nostri giorni, ultima ed. Milano, Hoepli, 1998).

90 Non è raro che tra gli autori o i destinatari dell’azione negoziale vi siano donne – come l’enig-
matica donatrice Bonissima (1042)(cart. 1, n. 14 – n. 4 dell’Indice-reg.) –, all’occorrenza legalmente af-
fiancate dal padre o dal marito, che in un caso troviamo specificamente indicato come mundualdo, cioè 
titolare del potere tutorio, appunto, del capo della famiglia (cart. 1, n. 19 (1055) – n. 9 dell’Indice-reg.).

91 Nelle donazioni pro anima si trova a volte una formula ricorrente di arenga o fervorino 
iniziale – mancante generalmente nei documenti privati –, con cui il donatore dà le ragioni ideali 
dell’atto (“...quisquis in sanctis et venerabilibus locis ex suis rebus aliquit contulerit....centuplum acci-
piet...; ideoque...”, cart. 4, n. 9 – n. 141 dell’Indice-reg.).

92 Per la terra: laboratoria, aratoria, campia, prativa, vineata, ortiva, canevaria, castaneata, amo-
rata (a gelsi), boschiva; cum casa; per il casamentum: vacuum, cum casa, cum hedificio superextante. 
Abbastanza raramente il terreno agricolo, a differenza di quello edificabile (casamentum) si trova 
qualificato “cum casa”; il che potrebbe far pensare ad una maggioranza di terreni non appoderati, 
senza coltivatori residenti. Accade talvolta che la specificazione della coltura arrivi al punto di indi-
care uno o più alberi fruttiferi (“dimidia II pomorum, dimidia III pirum”, “medietas unius pedis olive 
et de duobus pedibus piri ” (cart. 6, n. 84, cart. 10, n. 2 – nn. 351, 576 dell’Indice-reg.).

93 Le misure sono quelle usuali locali: di lunghezza il braccio, la pertica e il piede, di superficie la 
biolca e la tavola soprattutto, ma anche lo iugero; da osservare che la superficie di terreni a cereali si trova 
sovente data in staia, quartari, sestari e mine, vale a dire in misure di capacità per aridi, convenzionalmente 
adottate per indicare unitariamente la quantità di semente necessaria per una determinata estensione 
(“quamdam peciam terre...., et est duo sextaria frumenti seminaturam, ad sextarium de Savignano”, cart. 5, 
n. 26 – n. 222 dell’Indice-reg.); per la corrispondenza alle attuali cfr. Nota esplicativa all’Indice-regesto.

94 Le confinazioni degli appezzamenti di terreno o casamenta, consistono quasi sempre nella 
specificazione dei punti di orientamento – volto, allora, a sud –, nel seguente ordine: est (a mane), 
sud (a meridie, o de super), ovest (a sero), nord (desubter o desubtus, o ab aquilone, o anche a nulla 
hora); verso la fine del Duecento si fanno meno precise, adottando le formule iuxta, prope o analo-
ghe. A volte il terreno è dato confinante in tutto o in parte con lo stesso Monastero o sue dipenden-
ze, il che potrebbe far pensare ad un frazionamento di appezzamento precedentemente unitario.

95 Espressi spesso in denari di Lucca o di Pavia, e dalla seconda metà del secolo dodicesimo, 
in denari imperiali.
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Fig. 7 – Concessione dell’abate Geminiano di appezzamento di terra da lavorare (Modena, 
1169), ASMo, Soppressioni napoleoniche, Benedettini di Modena, Pergamene, cart. 3, n. 41.
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(Figura n. 7)

1169 marzo 2, Modena.

(S. T.) – In Christi nomine. Anno ab incarnacione domini nostri Iesu Christi M. C. 
sexagesimo nono, secundo die intrante mense martii, indictione secunda. Breve recordacionis 
qualiter concessit dominus Geminianus Dei gratia venerabilis abbas monasteri Sancti Petri situ 
iuxta civitatem Motine, conscilio fratrum suorum, Henrico et Petro filiis Raimundi de Sicco 
in se et in filiis et nepotibus eorum legitimis usque in tertiam generacionem expletam, videlicet 
petiam unam terrae iuris Sancti Petri, et iacet infra Militariam; coherent ei a mane, a meridie et a 
sera Sanctus Petrus, desubto strada. Eo pacto eaque conventione, ut predicti fratres et sui heredes 
debent facere in tota supradicta terra vineam bona fide sine fraude, et quicquid Dominus dederit in 
ista prenominata terra habeant supradicti laboratores usque ad tres annos expletos preter decimam, his 
vero transactis debent dare predicti laboratores omni anno medietatem de puro vino et decimam 
prenominate ecclesiae; et debet esse nuntius ecclesiae ad medium recipiendum, et ipsi laboratores 
debent dare ei honeste comestionem, et debent conducere infrascriptum vinum in apotheca domini 
abbatis in predicto monasterio, et apothecarius debet dare manducare illi qui conducit vinum. Et si 
aliquis istorum sine herede mortuus fuerit pars mortui ad vivos deveniat. Alia super imposita non 
fiat, et sic ambe partes inter se attendere promiserunt, sub pena .xx. solidorum Lucensium, et post 
penam solutam hoc breve firmum permaneat. Actum est hoc in predicto monasterio, feliciter.

Testes interfuerunt Rozo, Iohannes de Collegaria, Petrus gastaldus, Iacopinus filius Dentis.
(S. T.) – Ego Enricus notarius sacri palatii rogatus scribere scripsi.
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(penale per inosservanza della pattuizione, etc.); la forma più frequente 
è quella propria dell’instrumentum, oggettiva, in terza persona96, ma s’in-
contra pure – inizialmente e poi più di rado nel tempo – quella soggettiva 
della charta, col dispositivo pronunciato in prima persona dall’autore del-
l’azione giuridica97. Nella parte conclusiva, di chiusura (escatocollo), dopo 
la data topica, vale a dire l’indicazione del luogo ove avviene la stesura 
dell’atto, si ha la menzione dei testimoni intervenuti98 e, talora, le sotto-
scrizioni effettive dei monaci nominati in protocollo. Chiude poi il tutto 
la corroborazione del notaio rogato dello strumento, di cui fa parte anche 
il signum tabellionis – il contrassegno grafico particolare di riconoscimento 
che egli traccia sulla pergamena ad ulteriore garanzia di autenticità, bene 
spesso in alto, a mo’ di fregio, all’inizio della scrittura, ma anche alla fine, 
in testa alle ultime righe, o in entrambe le posizioni99.

96 Ad es., “Concessit Poncius abbas.....Orabone et Oldewardo fratribus.....quatuor iugera.....” (cart. 
2, n. 8 – n. 38 dell’Indice-reg.) (1116 nov. 1). La charta, in effetti, è il documento che, col suo valore 
probatorio, sia pur limitato, ma anche, al contrario della notitia, costitutivo, è quello che, come s’è accen-
nato sopra, anticipa direttamente, inizialmente compenetrandovisi, l’instrumentum (si vedano gli atti 
delle nostre prime pergamene, con residui delle sottoscrizioni appunto della charta, cfr. nota 88).

97 Es. tipico “Constat me, Girardus filius Geginulfi,....quod accepi a te Raynerio.....pretium,.... 
et accepit Raynerius tres pecie terre.....” (cart. 2, n. 5 – n. 35 dell’Indice-reg.), (1111 ott. 23), ma an-
che “Ego Placitus abbas.....vobis Iohanne et Alberto germanis.....concedo peciam unam terre.....” (cart. 
2, n. 23 – n. 50 dell’Indice-reg.) (1137 ott. 23); cfr. nota 88.

98 Negli atti dei notai del territorio bolognese tale menzione si trova, invece, in protocollo, sùbito 
dopo la data cronica. Tra i testimoni, in particolare, di atti di concessione terriera compare talora la figura 
del dator tenute (detto anche revestor), vale a dire l’incaricato dell’arcaico atto di consegna corporale del 
bene, che consentiva al concessionario di prenderne formalmente e materialmente insieme possesso (cfr., 
ad es., il n. 28 della cart. 7 e il n. 39 della cart. 10 – nn. 393, 605 dell’Indice-reg.). Dal 1220 ca. si fanno più 
frequenti testi col titolo di dominus, mentre dal 1280 ca. tutti sono spesso indistintamente così indicati.

99 Cfr. figura 5. È appena il caso di osservare qui che ottenuta definitivamente nel corso del 
secolo XI dai notai la fides publica, proprio nel periodo in cui vengono posti in essere gli strumenti delle 
pergamene sampietrine, si produce, ad opera soprattutto della scuola giuridica bolognese di Irnerio 
(1060-1130), un notevole progresso formale e sostanziale nella qualità della loro funzione – formale 
per l’influenza positiva dell’ars dictandi e dell’ars notarie sui formulari, sostanziale per l’impulso dato 
dallo studio e relativo dibattito sul giure nel determinarsi di tipologie negoziali meglio rispondenti alle 
esigenze di mutate condizioni economiche e sociali – per il superamento, in ispecie, delle pastoie feudali 
– dell’agricoltura (cfr., nella vasta bibliografia, oltre a G. Tamba, Una corporazione per il potere cit., A. 
Petrucci, Notarii: documenti per la storia del notariato italiano, Milano, 1958, G. Cencetti, Notariato 
medievale bolognese, Roma, Consiglio Nazionale del Notariato, 1980, M. Amelotti, Alle origini del no-
tariato italiano, Milano Giuffrè, 1995). I notai sono complessivamente 134; tra di essi i tre che maggior-
mente spiccano per la loro attività per il Monastero – Enrico (1159-80), Guilicio (1190-1219) e Pietro 
della Contessa (1224-58) – sono rogati talvolta ciascuno alternativamente per atti dei due principali tipi 
negoziali di concessione fondiaria precaria-enfiteusi, e concessione perpetua: cfr., ad es., per il primo i 
nn. 98, 100-102, per il secondo i nn. 333-337, per il terzo i nn. 552-556 dell’Indice-regesto.
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Tra le particolarità da segnalare, la presenza, dal 1035 al 1150, della 
specificazione per alcune persone – parti o testimoni – della legge se-
guìta (romana, longobarda o salica)100, e la menzione, a partire dal 1277, 
dell’eventuale registrazione (o non registrazione) dell’atto nel Memoriale 
del Comune di Modena, iniziatosi sei anni prima101. Le pergamene reca-
no in genere sul dorso alcune scritte, di vari tempi, dal XIV al XVIII se-
colo, in particolare le segnature archivistiche riportate poi dall’ “Indice” 
anonimo del 1772102.

Un’ultima osservazione va fatta sul come i vari atti negoziali si trovino 
disposti negli strumenti e nelle pergamene che li ospitano: vi è, infatti, il 
caso – ed è il più frequente – della pergamena unica contenente un unico 
strumento con un solo atto con oggetto singolo di una o più unità im-
mobiliari, o con due oggetti di una o più unità immobiliari (per permuta, 
divisione); vi è poi quello con un unico strumento con due atti successivi 
contestuali103, il caso di due strumenti successivi stesi uno dopo l’altro sulla 
medesima pergamena, ciascuno con uno o più atti, singoli o contestuali104, 

100 Negli atti considerati si hanno 32 professioni di legge romana (tra il 1035 e il 1184), 9 di 
legge longobarda (1042-1126) e 3 di legge salica (1039-1131). Tale specificazione deriva dal fatto che, 
come è noto, le invasioni barbariche e l’insediamento dei rispettivi regni avendo rimosso l’unicità del 
diritto – quello romano, teodosiano e giustinianeo – avevano determinato il crearsi di una situazione 
di personalità del diritto stesso, per cui gli appartenenti alle diverse nazioni continuarono, anche dopo 
l’unificazione politica nell’impero carolingio, ad essere soggetti su uno stesso territorio alle rispettive leggi; 
tale situazione veniva poi, sia pur gradualmente, mutando col riaffermarsi dopo il secolo X, del principio 
della territorialità del diritto, e la professione di legge, pur continuando per un certo tempo ad avere 
qualche applicazione concreta – limitata ai rapporti interpersonali di coloro che se ne servissero ma con 
qualche incidenza anche nei confronti dei terzi, come in materia di successione ereditaria, agli effetti, ad 
es. della continuità del negozio – perdette sempre più di significato (P.S. Leicht, Storia del diritto italia-
no – I, Diritto delle persone e di famiglia, Milano, Giuffrè, 1941, p. 13 e segg., E. Besta, Fonti del diritto 
italiano, dalla caduta dell’impero romano sino ai tempi nostri, Milano, Giuffrè, 1950, p. 90 e segg. e, in 
particolare per il nostro territorio, G. Salvioli, La proprietà fondiaria nell’agro modenese cit., p. 119).

101 Cfr. il n. 604, in cui Rodolfo da Bazzano, in veste di procurator, appare appunto incari-
cato dell’operazione. Per il Memoriale modenese cfr. la nota 1.

102 Esse sono costituite per lo più da un numero arabico puntato tra due lettere maiuscole 
dell’alfabeto; i documenti vescovili e pontifici sono peraltro contrassegnati da numeri romani se-
guìti da arabici, mentre un ∆ seguìto da numero arabico corrisponde a copie.

103 Esempio tipico la refutatio o renuntiatio – sorta di disdetta, lo abbiamo visto – seguìta 
da nuova concessione dell’oggetto a terzi, o la donatio pro anima, seguìta da concessione anche qui 
dello stesso oggetto al donatore, o la compravendita, seguìta da concessione in godimento da parte 
dell’acquirente dello stesso o di altro oggetto al venditore.

104 Diciassette esempi (cartt. IV, n. 6, V, n. 53, VI, nn. 68, 69, 95, VII, nn. 4, 5, 28, 21, 54, 
92, VIII, nn. 45, 46, 48, IX, n. 32, X, nn. 28, 87 – nn. 138, 246, 336, 337, 360, 372, 373, 385, 
388, 416, 440, 487, 488, 490, 534, 596, 648 dell’Indice-reg.).
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e quello infine di due o più pergamene cucite assieme, ciascuna delle quali 
può per altro presentare uno dei casi sopra prospettati105.

Le pergamene: tipologia negoziale degli atti

Le osservazioni che seguono sulla tipologia negoziale degli atti docu-
mentati nelle pergamene del monastero di S. Pietro vanno intese di caratte-
re generale e particolare insieme: carattere generale perché, appunto, non 
intendono andare al di là dello scopo puramente orientativo che si pro-
pongono, anche in funzione di chiarimento dello stesso Prospetto allegato, 
particolare perché si riferiscono esclusivamente alla casistica spazialmente 
e temporalmente determinata e da questo schematicamente indicata.

Gli atti in questione per la combinazione di forma e di contenuto 
caratteristica dei tempi in cui si produssero non consentono sempre una 
classificazione precisa, così come di volta in volta concretamente si determi-
nano, sulla base dell’una o dell’altro, ma qualche elemento per un’imposta-
zione di categorie distintive si può forse tuttavia tentare di ricavare106.

Una prima suddistinzione può farsi, innanzi tutto, ponendosi nella 
prospettiva dell’istituto produttore della documentazione – il monaste-
ro di S. Pietro –, tra atti acquisitivi e atti dispositivi del patrimonio. I 
primi, consistenti vuoi in donazioni – in particolare quelle pro anima, 
o pro remedio anime, nella forma appunto dell’offersio, ossia di oblazione 
a dichiarato fine spirituale107, seguite talora da concessione al donatore 
del bene medesimo108 – vuoi in altre acquisizioni, per disposizione testa-

105 Quattro esempi (cart. V, n. 45, VIII, nn. 34, 54, XI, n. 5 – nn. 239, 475/477, 496 
dell’Indice-reg.); per le donazioni in generale, con riguardo soprattutto, ma non solo, alla realtà 
bolognese, cfr. G. Tamba, Una corporazione per il potere cit., pp. 80-85.

106 Cfr. il Prospetto della tipologia negoziale degli atti alla fine della presente Premessa e, in 
Appendice, la Campionatura esemplificativa tratta dal materiale utilizzato.

107 La prima è del 1039, ed è del tipo pro anima, l’ultima del 1278; le donazioni sono in tutto 51, 
tre delle quali comuni: 11 del s. XI, 31 del s. XII e 9 del s. XIII. Per la frequenza delle donazioni di privati a 
favore del Monastero e la portata di essa, cfr. F. Valenti, Un’indagine sui più antichi documenti cit., p. 9.

108 Quasi sempre tali donazioni al di là del dichiarato scopo spirituale ne avevano uno emi-
nentemente pratico: accadeva infatti che “nelle tristi condizioni politiche e sociali dei tempi”, come 
scrive il Pivano a proposito della precaria oblata “i piccoli proprietari terrieri, vessati da gravose 
imposizioni e vittime di continue violenze, preferissero offrire i loro beni alle chiese per riaverli in 
godimento sotto la loro protezione anziché mantenerne la proprietà” (S. Pivano, I contratti agrari 
in Italia nell’alto Medioevo, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1904, p. 97); e questo 
appunto a titolo di concessione fondiaria a lungo termine.
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mentaria109 o per compravendita110, non presentano al riguardo proble-
mi di sorta né particolarità di rilievo, mentre assai più complessa, per le 
ragioni sopra accennate, è invece la questione degli atti di disposizione 
patrimoniale. Questi – restando le vendite, almeno formali, praticamen-
te precluse agli enti ecclesiastici per i noti motivi ed essendo perciò quasi 
tutte ascrivibili agli atti acquisitivi111 – sono costituiti sostanzialmente da 
concessioni di terreni, soprattutto agricoli, ma anche boschivi e da co-
struzione112. Queste concessioni, nella stragrande maggioranza dei casi da 
parte del Monastero a privati e che il Lazzarelli designa genericamente 
(deprecandone l’uso e l’abuso fattone) come allivellamenti113, sono ri-
conducibili, malgrado le diversità, alla comune matrice delle tre fonda-
mentali categorie di negozi agrari altomedievali, vale a dire la precaria 
– oblata, rimuneratoria e commutativa114 –, il livello e l’enfiteusi, di cui 
si mutuano, conservandone la terminologia, ormai male intesa, alcuni 
caratteri formali e sostanziali115. Tali categorie di base si ritrovano, in 

109 Il primo testamento è del 1039, l’ultimo del 1295; i testamenti sono in tutto 4, uno del 
s. XII e tre del s. XIII.

110 La prima è del 1035, l’ultima del 1290; le compravendite sono in tutto 87 – 2 per il s. 
XI, 21 per il s. XII e 64 per il s. XIII, quelle acquisitive per il Monastero o le chiese collegate sono 
47: 13 del s. XII e 34 del s. XIII. Sulla compravendita cfr. ancora G. Tamba, Una corporazione per 
il potere cit., p. 67 e segg.

111 Le compravendite tra privati – la prima del 1035, l’ultima del 1279 – sono 37, 2 per il s. 
XI, 7 per il s. XII e 28 per il s. XIII; una sola vendita risulta fatta dal monastero di S. Pietro (cart. 8, 
n. 30 – n. 472 dell’Indice-reg.) ed una dal monastero di S. Maria di Selva di Ula (cart. 4, n. 2 – n. 
134 dell’Indice-reg.), entrambe a privati.

112 Questi ultimi – i casamenta – risultano in oggetto in numero di 82, nella maggior parte 
vuoti, alcuni con casa o altro edificio soprastante.

113 Il primo di essi egli indica in una pergamena del 1028, che sarebbe stata contrassegnata 
C.3.f. (M.A. Lazzarelli, Informazione cit., p. 25/c. 16).

114 La precaria era determinata originariamente dall’incontro di due documenti, uno di ri-
chiesta (da cui il nome), l’altro di adesione ad essa: ne derivava un atto sostanzialmente unilaterale 
di concessione, revocabile e gratuita, con carattere appunto di precarietà, che non impegnava il 
concedente e gli conferiva nel contempo una posizione di superiorità nei confronti del concessio-
nario; ed è l’intento di affermare, anche solo in linea di principio, tale posizione che giustifica in 
pratica il perdurare del nome per designare negozi il cui contenuto non corrispondeva ormai più a 
quella forma (S. Pivano, I contratti agrari in Italia cit., pp. 27-156).

115 A un certo punto, come fa notare il Grossi, si perde la cognizione del significato giuridico 
specifico, della portata e del senso stesso terminologico dei primitivi negozi, e l’Autore cita il notaio 
duecentesco Raniero da Perugia, che a proposito dell’enfiteusi ne dà un lampante riscontro: “variatur 
autem secundum conditiones et nomina que sortitur,..... remanet hic contractus in suum nomen generale, et 
appellatur vulgo emphyteosis vel enponema, alias precaria, alias libellus, alias canon, alias census, alias fictum, 
alias breve,.... quare, ut opinor, nullam credo fore inter eos differentiam assignandam nisi dumtaxat in sono 
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Fig. 8 – Vendita tra privati di dodici pezze di terra, a Brodano e altrove (Vignola, 1178), 
ASMo, Soppressioni napoleoniche, Benedettini di Modena, Pergamene, cart. 4, n. 13.
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(Figura n. 8)

1178 marzo <5>?, Vignola.

(S. T.) – In Christi nomine, anno eiusdem .mclxxviii., indictione .xi., mense marcii die 
dominico. Constat me Albertus domine Aldegarde, Romana lege vivente, accepisse, sicuti in presencia 
testium manifestus sum, a vobis Petro et Manente filiis quondam Stefani de Farneda et Laurençino 
et Petro et Girardo filiis Martini Iobiani .xxxii. solidos denariorum imperialium, finito precio prout 
inter nos convenimus pro mea parte pecie terre mei iuris quas a me tenetis .xii., una pecia a 
Brodano posita, fines sunt ei: a mane Scoltenna, desubter Masolinus; I pecia a Capella: a sero 
via, desubter Laurençinus; I pecia al quercedo Boniunti: a mane via, a sero Boniunti, de subter 
Sanctus Martinus; I pecia a Coleclo: a mane via, a meridie Martinus de Coleclo; I pecia a clausura 
Iantini: a mane ipsius clausure; I pecia a linaris de la via Munareça, a sero Girardus Casteli, desubter 
filius Wilielmi; I pecia a Riolo: a mane Sanctus Martinus, a meridie Prandolinus, a sero via; I pecia 
a clausura Iobianorum: a meridie et a sero Sanctus Martinus*; I pecia al Castagnedo: a mane 
Sanctus Martinus, a sero Sartores; I pecia a terris Mastalorum: a mane Sanctus Martinus, a sero 
Prandolinus; I pecia a la Valle; I pecia a Magnanelo: a sero Sanctus Martinus, desubter rivolus. 
Quam autem suprasacriptam partem terre mei iuris cum accessione et ingressu et cum superioribus 
et inferioribus suis et cum omni iure et racione mihi manu mea pertinente vobis Petro et Manenti et 
Laurençino et Petro et Girardo pro suprascripto precio vendo, cedo et per presentem mee vendicionis 
cartulam in vobis habendum confirmo, faciendum exinde vos vestrique heredes et cui dederitis 
iure proprii quicquid facere volueritis sine omni mea et heredum meorum contradictione; et 
insuper ego Albertus, tam pro me quam pro meis heredibus, vobis Petro et Manenti et Laurençino 
et Petro et Girardo sustentare et vestris heredibus et ei cui dederitis ab omni homine cum racione 
defendere et disbrigare promitto, aut in duplum sub exstimatione in consimili loco prout rem 
temporis valuerit restituere. 

* a mane via.
Huius rei testes sunt Ubaldinus filius quondam Wiidonis Wiilielmi, Sabatinus filius Iohannis 

Maxonis, Bestoldus, Nicolaus filius Belini.
(S. T.) – Ego Altemaninus sacri palacii notarius rogatus scripssi. Actum in roco Viniole 

cum stipulatione.
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effetti, nei due grossi raggruppamenti sùbito riscontrabili nella nostra 
documentazione, e cioè quello delle concessioni e locazioni in perpetuo 
e quello delle precarie-enfiteusi116.

Le precarie-enfiteusi117, con scadenza al termine della terza genera-
zione118, sono concessioni, appunto, di carattere enfiteutico in cui viene 
messo in evidenza, con il riferimento alla precaria, una posizione, quanto-
meno di principio, di superiorità del concedente ecclesiastico, ed analogo 
carattere enfiteutico hanno pure le concessioni perpetue119, per le quali 
in certi casi è pure previsto un prezzo d’entratura, in altri si richiede, per 
la subconcessione, il consenso del dominus, con anche, talora, la riserva 
di prelazione per un prezzo inferiore ad una determinata somma; le lo-

vocis” (P. Grossi, Problematica strutturale dei contratti agrari nella esperienza giuridica dell’alto Medioevo 
italiano, in Agricoltura e mondo rurale in Occidente nell’alto Medioevo, Spoleto, Centro Italiano di Studi 
sull’alto Medioevo, 1966, p. 493); cfr. anche, al riguardo, S. Pivano, Enfiteusi, precarie e livelli nel pen-
siero del Muratori, in Miscellanea di studi muratoriani (Atti e memorie del Convegno di Studi Storici in 
onore di L.A. Muratori tenuto in Modena – 14-16 aprile 1950), Modena, Aedes Muratoriana, 1951, pp. 
494-500, con riferimento in particolare alla già citata Dissertazione XXXVI “De emphyteusibus, precariis 
et laicorum decimis” (AA.II.MÆ, t. III, coll. 143-244), sviluppata poi ulteriormente nelle Dissertazioni 
sopra le antichità italiane (Milano, Pasquali, 1751, t. III, pp. 430-56); cfr. nota 36.

116 Per tutti questi tipi di negozi variamente articolati nella forma e nella sostanza giuridica 
esiste una ricca bibliografia, di vario livello di ampiezza e di approfondimento, tra cui vanno segnala-
ti in particolare alcuni contributi, come S.Pivano, I contratti agrari in Italia cit., pp. 156, P. Grossi, 
Problematica strutturale dei contratti agrari cit., pp. 487-529, G. Salvioli, La proprietà fondiaria nel-
l’agro modenese cit., G. Astuti, I contratti obbligatori nella storia del diritto italiano, Milano, Giuffrè, 
1952, pp. 301-44, B. Andreolli, Contratti agrari, paesaggio e condizioni di vita cit., G. Bedoni, 
Contratti agrari nonantolani cit., G. Tamba, Una corporazione per il potere cit., pp. 85-88.

117 La prima è del 1032, l’ultima del 1292. Le precarie-enfiteusi sono in tutto 243 – 12 del 
s. XI, 119 del s. XII e 112 del s. XIII. Si può notare un calo numerico tra il 1203 e il 1210 e poi di 
nuovo tra il 1217 e il 1229, tra il 1256 e il 1277 e tra il 1282 e il 1299. L’atto del 1032 è anche il 
primo in assoluto delle pergamene di S. Pietro qui considerate, mentre l’“Indice” del 1771 riporta 
ancora, segnato M.2.E, un “livello” del 1028, del notaio Ildebrando, per concessione di terra da 
parte dell’abate Arderico a Boniverzio prete e a suo fratello Giovanni, ora non più presente (“Indice 
delle pergamene ” cit, t. II, p. 192).

118 Nell’atto, del 1281, di concessione di pezza di terra da parte dell’abbazia di Nonantola 
al monastero di S.Pietro la durata, essendo il concessionario un ente ecclesiastico, è stabilita di 
ottant’anni, con rinnovazione alla scadenza (cart. 10, n. 88 – n. 649 Indice-reg.).

119 Le concessioni in perpetuum sono in tutto 161, la prima del 1160, l’ultima del 1298: 29 
del s. XII e 132 del s. XIII. Dapprima abbastanza rare, si fanno più frequenti dal 1190, ed in partico-
lare dal 1204 al 1213 e dal 1218 al 1223, presenti tra il 1230 e il 1255, in séguito scompaiono quasi 
completamente (v. Prospetto in Appendice); negli atti esaminati non si è trovata alcuna prescrizione 
di miglioramento fondiario. Per il prezzo d’entratura si veda, ad es., nella cart. 6, il n. 28 (n. 300 
dell’Indice-reg.) e il n. 34 (n. 306 dell’Indice-reg.), del 1204; per il diritto di prelazione, nella cart. 5 il 
n. 54 (n. 247 dell’Indice-reg.), del 1196 e nella cart. 6 il n. 95 (n. 360 dell’Indice-reg.), del 1204.
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cazioni perpetue120, dal canto loro, si distinguono da queste ultime in 
ispecie per la particolare qualificazione terminologica (“iure locationis et 
conductionis”)121. A parte ciò, come s’è detto, al di là delle differenze sopra 
segnalate, ed anche contingenti, da atto a atto, il resto è comune: lunga o 
lunghissima durata, intanto, nella stragrande maggioranza dei casi – fatto 
che potrebbe dir qualcosa su tale preponderanza nella documentazione 
conservatasi122 –, possibilità di rinnovo123 ed inoltre trasmissibilità ai figli e 
discendenti legittimi d’ambo i sessi, libera disponibilità, per il concessio-
nario, del bene, dei frutti e dei proventi, con relativo obbligo di corrispon-
dere annualmente un canone fisso, quasi sempre in denaro, e facoltà in 
genere di cedere a terzi di pari ceto il diritto – subordinata questa, talora, 
nelle concessioni perpetue, al consenso del concedente124.

Per i livelli (i libelli in senso stretto, sostanziale e formale insieme)125 
la formula è quella dell’accordo tra le parti anziché della concessione, la 

120 Sono in tutto 28, la prima del 1170, l’ultima del 1299: 9 del s. XII, 19 del s. XIII. Negli 
atti esaminati non risulta alcuna prescrizione di miglioramento fondiario.

121 Su questo tipo negoziale di evoluzione dell’enfiteusi nel nostro territorio cfr. G. Salvioli, La 
proprietà fondiaria nell’agro modenese cit, pp. 521-22. Talora si trova la prescrizione del miglioramento 
(ad es., cart. 1, n. 16 – n. 46 dell’Indice-reg.), talora quella, semplicemente, di coltivare la terra concessa 
(ad es., cart. 1, n. 10 – n. 1 dell’Indice-reg.), o la sola determinazione che il miglioramento resti alla 
scadenza ad esclusivo vantaggio del concedente (ad es., cart. 10, n. 88 – n. 649 dell’Indice-reg.).

122 Cfr. nota 2.
123 Cfr., tra le rinnovazioni, quelle del n. 64 della cart. 9 e dei nn. 40, 41 della cart. 10 (nn. 

559, 606, 607 dell’Indice-reg.).
124 La formula normale consente l’esercizio di tale facoltà (“vendendi, cedendi, donandi, permu-

tandi ”) unicamente “in minoribus aut aequalibus ” o “in liberis personis ”, o, con valore di esclusione, “nisi 
capitaneis, valvassoribus, servis aut ecclesiis ”; la finalità delle limitazioni è evidente, vale a dire quella d’im-
pedire che il bene concesso sfugga del tutto, col cadere in mano a potenti o loro creature, o a chiese o 
monasteri, di per sé senza limiti di successione nel diritto, al controllo e alla disponibilità del concedente: 
“in aliis liberis personis ”, dice appunto una concessione perpetua del 1215 “a quibus ius ecclesie non mi-
nuatur ” (cart. 7, n. 50 – n. 411 dell’Indice-reg.; cfr. anche cart. 11, n. 42 – n. 683 dell’Indice-reg.).

125 Sono in tutto 2, del 1066 e del 1077; in essi tra le pattuizioni non figura la facoltà per il livel-
lario di subconcedere a terzi, bensì il dovere di migliorare e non peggiorare il bene (cart. 1, nn. 26, 30 
– nn. 19, 22 dell’Indice-reg.). Va tenuto però presente che il termine “livello” è stato anche usato sia per 
indicare genericamente il documento in sè, o come fa lo stesso Lazzarelli, ogni concessione terriera, sia per 
indicare specificamente gli atti di subconcessione, come appare dal testo di un c.d. livello secondo precaria 
del 1126, qualificato appunto come “libellum emphiteoticarium” (atto del 1126 in cart. 2, n. 14 – n. 44 
dell’Indice-reg.); sul livello vero e proprio, che pur avendo in comune molto degli altri negozi analoghi se 
ne differenzia per il suo carattere bilaterale, sinallagmatico, cfr. S.Pivano, I contratti agrari in Italia cit., pp. 
159-234, G. Salvioli, La proprietà fondiaria nell’agro modenese cit., pp. 521-29, M.A. Benedetto, voce 
in Novissimo digesto italiano, Torino, U.T.E.T., 1968, v. IX, pp. 987-90, con bibliografia iniziale; cfr. anche 
(in partic. con casistica bolognese), G. Tamba, Una corporazione per il potere cit., pp. 99-106.
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durata è di 29 anni (tipica, del resto, del negozio) e i livellari – qualificati 
specificamente come uomini liberi – possiedono la terra godendone anche 
in questo caso senza restrizione alcuna frutti e proventi, con l’onere di la-
vorarla e coltivarla, migliorandola e non peggiorandola e corrispondendo 
annualmente al dominus del bene (o al cessionario) un canone in denaro, o 
anche una quota di prodotto, e magari di prestare determinate opere (con 
buoi, etc.); ma questo porta il livello ad accomunarsi piuttosto per tale 
verso con le parziarie – concessioni ad laborandum nella nostra tipologia -, 
alle quali in tal caso si sono perciò aggregate126.

Si collegano solo in parte, soprattutto per qualificazione formale, ai 
precedenti testé considerati i livelli secondo precaria – atti di subconces-
sione “iure libelli ” del bene fondiario da parte di precaristi-enfiteuti a terzi 
e loro successori, per la stessa durata del negozio originario e sua rinnova-
zione, al medesimo prezzo127.

Alcuni tratti distintivi presentano altresì le varie locazioni riunite nel 
Prospetto sotto la dicitura di locazioni ad fictum reddendum128 riscon-
trabile in alcune di esse, soprattutto per la diversa durata prevista: una 

126 Cfr. il n. 39 della cart. 1 (n. 27 dell’Indice-reg.), che si è appunto inserito tra le conces-
sioni ad laborandum.

127 “Donec emphiteosis vel precharia duraverit ” nell’atto del 1126 citato nella nota 125. Sono in 
tutto 17: il primo è del 1086, il secondo del 1126, i restanti tra il 1182 (il terzo) e il 1270 – uno del s. 
XI, 6 del s. XII, 10 del s. XIII. Il livellario può godere pienamente, come al solito, del bene e dei proventi, 
è tenuto ad un canone annuo in denaro da pagare al suo concedente o al proprietario stesso (cart. 1, n. 
37 – n. 25 dell’Indice-reg.), con la prescrizione talora di migliorare e non peggiorare e la facoltà di subal-
livellare (a liberi, etc.). La possibilità di subconcessione poteva accordarsi anche per altri tipi analoghi di 
negozi, come la locazione perpetua (cfr. cart. 9, n. 61 – n. 556 dell’Indice-reg.); per la forma di riconosci-
mento della facoltà in parola cfr., ad es., il n. 88 della cart. 10 (n. 649 dell’Indice-reg.), del 1281: “.....et 
habeant potestatem et licentiam concedendi iure libelli secundum tenorem huius precharie, in minoribus vel 
equalibus, nec capitaneis.....”. Sull’allivellamento dei beni avuti in precaria cfr. anche S. Pivano, I contratti 
agrari in Italia cit., pp. 85-86; per le questioni poste in pratica da queste precarie(-enfiteusi) e dai livelli 
da esse derivanti si veda la concordia del 1182 tra il Comune e gli enti ecclesiastici modenesi, su cui si 
sofferma lo stesso Muratori, in particolare nelle Antichità italiane, per esporre la propria opinione sull’evo-
luzione storica, in generale, come s’è anticipato, dei vari tipi di negozi agrari medievali e sulla effettiva 
portata delle loro distinzioni formali e sostanziali (op.cit., t. III, pp. 430-56); cfr note 6 e 15.

128 Complessivamente 10, tutte del s. XIII, la prima è del 1262, l’ultima del 1299. L’atto – tra 
privati quasi sempre – accorda al concessionario il possesso e il godimento della terra avuta a titolo, 
appunto, di precaria (ed enfiteusi) dal proprietario – in genere il monastero di S. Pietro, in alcuni 
casi l’abbazia di Nonantola (ad es., cart. 5, nn. 53, 58 – nn. 246, 251 dell’Indice-reg.) – con possi-
bilità talora di ottenere da questi, in caso di rinnovazione alla scadenza, il subentro alle medesime 
condizioni nella precaria stessa, e con facoltà di fare analoga subconcessione ad altri, purché liberi e 
di grado inferiore; il tutto dietro corrispettivo di un canone annuo in denaro da pagare al concessio-
nario, in un caso al proprietario, cioè al Monastero (cart. 1, n. 37 – n. 25 dell’Indice-reg.).
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locazione in perpetuum 129, una ad vitam 130, una ad quinquaginta annos 131, 
una ad viginti annos 132, alcune ad novem annos 133, altre ad unum annum (o 
ad anninovum), tutte con facoltà di rinnovo134.

Caratteristiche particolari hanno pure le concessioni ad laborandum, 
in forma esplicita talora di accordo135, riconducibili anch’esse alle parziarie, 
con durata, come l’enfiteusi usque ad tertiam generationem expletam, ma 
pure diversa (dieci, dodici, ventinove anni), per cui uno o più laboratores, 
con obbligo talora espresso di lavorare bene la terra, di compiervi partico-
lari migliorie (impianto di una vigna, etc.) ed anche di prestare determina-
te opere al concedente, sono tenuti a fargli avere annualmente una quota 
(la metà o il terzo) di prodotto (vino, frumento od olio) ricavato136.

Un discorso a sé va fatto per l’enfiteusi vera e propria, derivata diret-
tamente, anche se non integralmente, dall’antico istituto, in cui – data qui 
con durata prevalentemente in perpetuum, ma anche in tertiam generatio-
nem, solita libera disposizione del bene e del diritto, in linea di massima 
cedibile, e canone annuo fisso in denaro – compare quasi sempre, a carat-
terizzarla specificamente, l’avvenuto pagamento da parte dell’enfiteuta di 
un prezzo d’entratura (sorta di laudemio) al concedente137.

129 Cart. 9, n. 40 (n. 541 dell’Indice-reg.), del 1250; questo particolare negozio è in realtà conte-
stuale ad implicita cessione, dietro pagamento di prezzo, del proprio diritto sul bene – terre a vite e da 
lavoro – da parte di concessionario del monastero di S. Cesario, cui va il canone annuo in prodotto.

130 Cart. 10, n. 52 (n. 617 dell’Indice-reg.), del 1279.
131 Cart. 10, n. 1 (n. 575 dell’Indice-reg.), del 1262.
132 Cart. 10, n. 16 (n. 586 dell’Indice-reg.), del 1273. Ha per oggetto un casamentum, su cui 

il concessionario è tenuto a costruire una casa che rimarrà poi alla scadenza al concedente.
133 Cart. 10, n. 63 (n. 626 dell’Indice-reg.), del 1280, cart. 11, nn. 22, 41 (nn. 667, 682 del-

l’Indice-reg.), del 1289 e 1291. Il concessionario deve coltivare diligentemente la terra, con canone 
annuo fisso in prodotto.

134 Cart. 11, nn. 50, 51 (nn. 689, 690 dell’Indice-reg.), del 1299. Riguardano entrambe un muli-
no, che il locatario deve utilizzare con cura per un canone fisso in natura (frumento), mentre il locatore è 
tenuto alla fornitura e alla manutenzione straordinaria degli ordigni di lavoro (macine e palmenti).

135 Cfr. cart. 1, n. 30 (n. 19 dell’Indice-reg.), del 1073, cart. 1, n. 39 (n. 27 dell’Indice-reg.), 
del 1093, cart. 7, n. 79 (n. 483 dell’Indice-reg.), del 1224.

136 La prima è del 1073, l’ultima del 1218. Sono in tutto 9: due del s. XI, 5 del s. XII, 2 del 
s. XIII. In un caso, del 1216, è previsto che i lavoratori concessionari si impegnino ad abitare sulla 
terra (alberata)(cart. 7, n. 55 – Indice-reg. n. 417). Dalle parziarie medievali si svilupperanno poi 
vari tipi di contratto giunti, come quello di mezzadria, praticamente ai nostri giorni.

137 18 complessivamente, la prima è del 1209, l’ultima del 1288. Il contratto di enfiteusi si 
distingue dalle analoghe per certi versi concessioni terriere a lungo termine per la particolare incidenza 
che ha sul diritto del proprietario, attribuendo all’enfiteuta un dominio sul bene che pur essendo 
parziale – il c.d. dominio utile – a quello si affianca e ne mutua quasi la qualità, sicché la durata ed il 
prezzo d’entratura vengono quasi a configurare una vera e propria vendita; del che gli enti ecclesiastici 

48 Uomini e terre



Fig. 9 – Bolla di Eugenio III che conferma al Monastero di S. Pietro, passato alle dirette 
dipendenze della S. Sede, i beni posseduti (Viterbo, 1149), ASMo, Soppressioni napoleo-
niche, Benedettini di Modena, Pergamene, cart. 2, n. 36.
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(Figura n. 9)

1149 febbraio 9, Viterbo.

Eugenius episcopus servus servorum Dei dilectis filiis Placito abbati monasterii sancti Petri 
quod foris Mutina situm est eiusque fratribus tam presentibus quam futuris regularem vitam professis, 
in perpetuum. Sicut devoti et humiles filii sunt paterne affectionis solatio confovendi, ita rebelles et 
elati pro delictorum suorum merito puniendi, inde est quod Mutinensium contumaciam et graves 
excessus quos diu contra mandata sedis apostolice commiserunt, comunicato consilio fratrum 
nostrorum tam cardinalium quam aliorum episcoporum, Mutinensem ecclesiam in perpetuum 
episcopali dignitate privavimus et ipsius parochiam per vicinos episcopatus divisimus, monasterium 
vero beati Petri, in quo divino mancipati estis obsequio, in ius et proprietatem sancte Romane 
ecclesie reservavimus. Ipsum itaque cum omnibus bonis suis sub beati Petri et nostra protectione 
susceptum, presentis scripti privilegio communimus, statuentes ut quascumque possessiones quecumque 
bona in presentiarum iuste et canonice possidet aut in futurum concessione pontificum, largitione 
regum vel principum, oblatione fidelium seu aliis iustis modis Deo popitio poterit adipisci, firma 
vobis vestrisque successoribus illibata permaneant. In quibus hec nominatim duximus exprimenda: 
terram videlicet ipsam in qua idem monasterium constructum est, cum finibus suis, quemadmodum 
in scriptis vestris continetur; ecclesiam Sancti Iohannis Baptiste et decimas et sepulturas quas infra 
civitatem ex antiquo habetis; duo molendina cum aqueductibus suis iuxta civitatem; ecclesiam Sancte 
Marie de Massa; ecclesiam Sancte Marie de Muniano; ecclesiam Sancti Anastasii de Saviniano; ecclesiam 
Sancte Marie de Ambiliano; ecclesiam Sancti Geminiani de Turre; ecclesiam Sancte Marie iuxta 
Castellum Vetus; ecclesiam Sancte Marie de Silva; ecclesiam Sancti Michaelis de Palude; castellum 
de Adiano cum ecclesiis Sancti Michaelis et Sancte Marie; curticellam que dicitur Abrica cum 
ecclesia Sancti Georgii; ecclesiam de Alliano; arcem que vocatur Cornetulum cum ecclesia Sancti 
Martini; ecclesiam Sancti Michaelis de Sorbetulo; terram quam habetis in Crespellano et in curte 
Pragatuli; quemque preterea habetis in episcopatubus Regino, Ferrariensi, Veronensi et Paduano. 
Decernimus ergo ut nulli hominum liceat iamdictum monasterium temere perturbare aut eius 
possessiones auferre vel ablatas retinere, minuere seu quibuslibet molestus fatigare, sed omnia integra 
conserventur eorum pro quos sustentatione et gubernatione concessa sunt usibus omnimodis 
profutura, salva diocesanorum episcoporum canonica iustitia. Si qua igitur in futurum ecclesiastica 
secularisve persona hanc nostre consitutionis paginam sciens contra eam temere venire temptaverit, 
secundo tertiove commonita si non presumptionem suam digna satisfactione correxerit, potestatis 
honorisque sui dignitate careat reamque se divino iudicio existere de perpetrata iniquitati cognoscat 
et sacratissimo corpore ac sanguine domini nostri Ihesu Christi aliena fiat atque in extremo examine 
districte ultionis subiaceat. Cunctis autem eidem loco sua iura servantibus sit pax domini nostri 
Ihesu Christi quatenus et hic fructum bone actionis percipiant et apud distum iudicem premia 
eterne pacis inveniant. Amen. Amen. Amen* ..... Datum Viterbi per manum Guidonis sancte 
Romane ecclesie diaconus cardinalis et cancellarius, .vi. idus februarii, indictione .xi., incarnationis 
dominice anno .mcxlviii., pontificatus vero domini Eugenii tertii pape anno .iiii.
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Qualcosa va detto, per chiudere l’argomento, delle investiture iure 
feudi che si sono in qualche modo apparentemente anomalo comprese 
tra gli atti privati di concessione fondiaria considerativi138. Ora, se non 
v’ha dubbio che l’istituto feudale esuli in quanto tale dal nostro campo, 
a prescindere da ogni considerazione generale di esso, dei suoi caratteri e 
della sua consistenza e persistenza nei secoli e nel territorio e dallo stes-
so formulario usato139, tenuto conto della casistica specifica, dell’oggetto 
– piccoli, se non piccolissimi appezzamenti di terreno agricolo, in un caso 
addirittura una somma di denaro – dell’ubicazione di esso – Modena e 
sobborghi in undici casi su sedici – e dello scopo pratico, evidente seppur 
non dichiarato, del negozio, un’operazione del genere è apparsa, anche per 
l’ulteriore apporto di dati che ne derivava, non del tutto fuor di luogo. I 
destinatari hanno, comunque, in quattro casi la qualifica di dominus, gli 
eredi possono essere sia maschi che femmine, l’oggetto, come s’è visto, 
consiste in terreni agricoli, in due casi in casamenta; pure in due casi viene 
pagato il laudemio140.

Per quel che riguarda gli altri tipi negoziali diversi dagli atti disposi-
tivi di beni fondiari, oltre a diversi casi di permuta141, ad una divisione di 
beni142 e a due mandati di procura per negozio143, troviamo: due esempi 

in difficoltà economiche approfittavano talvolta, come è noto, per superare con vendite in tal modo 
mascherate i divieti canonici. Nell’alto Medioevo l’istituto era usato soprattutto per la cessione ad altri 
di vasti possedimenti – feudali ed ecclesiastici – incolti, ma, modificatesi con il frazionamento e il dif-
fuso acculturamento le condizioni e i sistemi dell’agricoltura, esso venne adattato poi, per un processo 
evolutivo maturatosi alla metà del Duecento, alla concessione di appezzamenti di ridotta estensione e 
già lavorati e produttivi. Di tale processo sono testimoni gli stessi atti delle pergamene di S. Pietro, che 
per le enfiteusi indicano costantemente, ove vi sia specificazione, terreni appunto coltivati o addirit-
tura edificabili; non vi è, per altro, cenno di obbligo di miglioramento, peculiare invece, anche se non 
sempre espresso, dei tempi precedenti (si vedano nella vastissima anche qui bibliografia, S. Pivano, I 
contratti agrari in Italia cit., pp. 249-78, E. Favara, voce in Novissimo digesto cit., v. IX, pp. 538-53, 
con bibliografia iniziale, P. Vaccari, voce in Enciclopedia del diritto, Milano, Giuffrè, 1965, v. XIV, 
pp. 915-18, G. Salvioli, La proprietà fondiaria nell’agro modenese cit., pp. 522-23).

138 La prima è del 1162, l’ultima del 1257. Sono in tutto 17: 4 del s. XII, 13 del s. XIII.
139 Con la tipica espressione “Investivit per rectum et honorificum feudum”, accompagnata spesso 

dalla specificazione “ad usum regni ” e di particolari modalità di determinazione degli obblighi di fedeltà 
verso il dominus. Vien fatto di chiedersi, tuttavia, fino a che punto sia del tutto appropriato l’uso dei 
termini feudali nello stesso dettato della già più volte citata concordia del 1182; per i rapporti (e la confu-
sione) tra precaria e istituti feudali, v. ancora S. Pivano, I contratti agrari in Italia cit., pp. 153-56.

140 Cfr. i nn. 546 (1252), 571 (1257) dell’Indice-reg.
141 La prima è del 1155, l’ultima del 1292. Sono in tutto 41: 6 del s. XII, 35 del s. XIII.
142 Cart. 10, n. 2 (n. 576 dell’Indice-reg.), del 1264.
143 Cart. 11, nn. 34 e 35 (nn. 679b e 679 dell’Indice-reg.), entrambi del 1290.
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di acceptio tenute et corporalis possessionis, ossia l’atto formale di presa di 
possesso del bene da altri ceduto o restituito (per rinuncia, etc.)144, un 
atto di cessione di negozio145, un elenco di beni – semplice scrittura con 
elenco di vari appezzamenti146; una sorta di attribuzione in garanzia, 
e precisamente un’assegnazione di terreni in garanzia del pagamento di 
somma dovuta, con funzione, anche se non specificata, di costituzione 
di ipoteca147; tre assegnazioni in permuta, una di un appezzamento di 
terra a titolo di risarcimento per altro venduto in violazione di prece-
dente pattuizione148; una restituzione di beni, per cessione a legittimo 
proprietario di terreno indebitamente, anche in questo caso, venduto149; 
una designazione di beni – attestazione qui di conoscenza da parte di 
incaricati dal Podestà di Modena circa la esatta consistenza di un com-
plesso di possessioni150.

Numerose sono, infine, le rinunce a rivendicazione di possesso (re-
futationes, o renuntiationes), mediante le quali il possessore del terreno in 
virtù di una delle concessioni fondiarie sopra indicate rinuncia formal-
mente al proprio diritto, alla scadenza o meno, cum pacto de non petendo, 
e cioè di non avanzare su di esso in futuro pretesa alcuna, in modo da 
consentire al concedente di stipulare nuovo negozio con altri151.

* * *

144 Sono due, del 1278 e del 1294 (cart. 10, n. 39 – n. 605 dell’Indice-reg., del 1278 e cart. 
11, n. 46 – n. 686 dell’Indice-reg., del 1294). All’acceptio corrisponde la datio, per la quale troviamo 
nominata negli strumenti in cui è attore il Monastero una persona, in genere tra i testi, specifica-
mente incaricata dell’operazione, il dator tenute, che poteva essere anche un vilicus.

145 Cart. 6, n. 4 (n. 277 dell’Indice-reg.), del 1201 (per livello di terreni dell’abbazia ferrarese 
della Pomposa).

146 Cart. 10, n. 14 (n. 585+ dell’Indice-reg.), del 1288.
147 Cart. 10, n. 8 (n. 580 dell’Indice-reg.), del 1270.
148 Cart. 6, n. 68  e  cart. 7 n. 21 (n. 336 e 388 dell’Indice-reg.).
149 Cart. 11, n. 17 (n. 665 dell’Indice-reg.), del 1288.
150 Cart. 11, n. 44 (n. 685 dell’Indice-reg.), del 1292. Non si tratta in effetti di atto propria-

mente privato, ma lo si è compreso fra i privati in via d’eccezione per lo stretto collegamento che 
sottintende con altro di tale natura.

151 Refutatio (o renuntiatio) e nuova concessione si trovano spesso, in realtà, nello stesso 
strumento, in un medesimo contesto negoziale. La prima è del 1153, l’ultima del 1298 e sono in 
tutto 55, di cui 34 contestuali e 20 a sé: 9 del s. XII e 46 del s. XIII.
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Prospetto della tipologia negoziale degli atti *

XI XII XIII tot.

Assegnazione in permuta – ¶¶¶ 336, 388(2). - - 3 3

Attribuzione in garanzia – ¶¶¶ 580. - - 1 1

Cessione di negozio – ¶¶¶ 277. - - 1 1

Compravendita – ¶ 2, 28, ¶¶ 35, 49, 52, 124, 134, 138(2), 
139, 142, 146, 156, 158, 166, 177(2), 178, 189, 190, 198, 223, 
242, ¶¶¶ 263, 271, 296, 299, 323, 376, 406, 416, 423, 446, 
449, 450, 481, 483, 490, 492, 510, 515, 535, 572/574, 577, 
578, 581, 582, 591/593, 595/599, 601, 602, 604, 609, 610, 
615, 616, 620, 621, 627, 631, 644, 646/648, 650/653, 656, 
657, 659/661, 663, 669, 671, 675, 678.

2 21 64 87

Concessione ad laborandum (parziaria) – ¶ 19, 27, ¶¶ 68, 87, 
93, 99, 112, ¶¶¶ 417, 433.

2 5 2 9

Concessione perpetua – ¶¶ 80, 101, 114, 121, 140, 151, 174, 
180, 195/197, 199, 200, 203, 204, 209, 212/216, 225, 241, 
244, 247, 248, 253, 254, ¶¶¶ 264, 266, 282, 284, 292, 300/302, 
304, 305/312, 314, 317/322, 325, 327/330, 332, 333, 337/341, 
343/346, 348/350, 354, 356/359, 360(2)/364, 366/369, 371, 
373/375, 378, 379, 383, 386, 389, 390, 392, 394, 395, 397, 411, 
416, 419, 421, 422, 431, 437, 438, 440, 442/445, 447, 451/453, 
461, 462, 464, 466/468, 473, 479, 482, 485, 486, 491, 493, 499, 
500, 502, 506, 508, 517, 519, 523, 524, 529/533, 536, 538, 545, 
547, 550/552, 554, 560, 562, 567, 569, 584, 587, 600, 688.

- 29 132 161

Designazione di beni – ¶¶¶ 685. - - 1 1

Divisione di beni – ¶¶¶ 576. - - 1 1

Donazione, donazione pro anima 1 – ¶ 3/9, 12/14, 23, ¶¶ 33, 
34, 36, 37, 41/43, 47, 54, 55, 60, 63, 94/97, 103, 110, 115, 122, 
135, 137, 141, 143, 147, 149, 152, 155, 169, 171, 176, 239(2), 
¶¶¶ 276, 385, 434, 457, 509, 594, 614. 

11 31 9 51

Elenco di beni – ¶¶¶ 585+. 1 1

Enfiteusi – ¶¶¶ 353, 398, 402, 427, 429, 458, 471, 472, 
474/477(2), 487(5), 518, (541), 570, 664, 666.

- - 22 22

Investitura in feudo – ¶¶ 88, 173, 231, 245, ¶¶¶ 273, 283, 289, 
294, 314, 381, 396, 413, 430, 534(2), 546, 571.

- 4 13 17

Livello – ¶ 15, 22. 2 - - 2

Livello secondo precaria – ¶ 25, ¶¶ 44, 165, 246(2), 251, 258, 
¶¶¶ 331, 436, 448, 459, 495, 496, 503/505, 579.

1 6 10 17

Locazione per fitto2 – ¶¶¶ 409, 541, 575, 586, 617, 626, 667, 
682, 689, 690.

- - 10 10
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XI XII XIII tot.

Locazione perpetua – ¶¶ 104, 201, 210, 211, 229, 230, 237, 
260, 261, ¶¶¶ 265, 268, 272, 275, 278, 281, 285, 287, 298, 
313, 316, 399, 460, 470, 494, 543, 556, 662, 672.

- 9 19 28

Mandato di procura per negozio – ¶¶¶ 679b, 679. 2 2

Permuta – ¶¶ 72, 188, 219, 227, 257, ¶¶¶ 352, 372, 388 (2), 
405, 410, 456, 465, 478, 484, 487, 488(3), 490(2), 497 (2), 539, 
542, 548, 561, 564, 566, 588/590, 611, 619, 628, 654, 658, 
670, 680, 684.

- 6 35 41

Precaria-enfiteusi – ¶ 1, 10, 11, 16/18, 20, 21, 24, 26, 29, 30, 
¶¶ 31, 32, 38, 39, 40, 45, 46, 48, 50, 51, 53, 56/59, 61, 62, 
64/67, 69/71, 73/79, 81/86, 89/92, 98, 100, 102, 105/109, 111, 
113, 116/120, 123, 125/133, 136, 144, 145, 148, 153, 154, 157, 
159/163, 167, 168, 170, 172, 175, 179, 181/187, 192/194, 
202, 205/208, 217, 218, 220, 222, 224, 226, 228, 232/236, 
238, 240, 243, 249, 250, 252, 255, 256, 262, ¶¶¶ 267, 269, 
270, 274, 279, 280, 286, 288, 290, 291, 293, 295, 297, 315, 
324, 326, 334/336, 347, 351, 355, 365, 370, 372, 377, 380, 
382, 384, 387, 390, 391, 393, 396, 400, 401, 403, 404, 407, 
408, 412, 414, 415, 418, 420, 424, 425, 428, 432, 439, 441, 
454, 455, 457, 463, 469, 472, 480, 498, 501, 507, 511/514, 
516, 520/522, 525/528, 537, 540, 544, 549, 553, 555, 558, 
559, 565, 568, 603, 607, 608, 611, 612, 618, 622/625, 629, 
632/643, 649, 668, 673, 674, 676, 677, 683.

12 119 112 243

Presa di possesso – ¶¶¶ 605, 686. - - 2 2

Restituzione di beni – ¶¶¶ 665. - - 1 1

Rinuncia a rivendicazione di possesso – ¶¶ 67, 150, 191, 221, 
224, 233, 235, 239, 259, ¶¶¶ 283, 294, 297, 298, 303, 339, 
342, 371, 373, 378, 389, 390, 392, 419, 425, 426, 435, 440, 
445, 454, 460, 462, 463, 467, 471, 482, 487, 489, 502, 508, 
550, 551, 554, 557, 562, 567, 583, 613, 630, 643, 645, 655, 
662, 672, 688.

- 9 46 55

Testamento – ¶¶ 164, ¶¶¶ 585, 681, 687. - 1 3 4

Transazione – ¶¶¶ 553, 580. - - 2 2

Totali 30 240 492 762

* - Sec. XI (¶): 1-30 (30); sec. XII (¶¶): 31-262 (240); sec. XIII (¶¶¶): 263-690 (492).
1 - In corsivo le donazioni comuni.
2 - Si sono comprese qui le altre concessioni analoghe a titolo, anche se talora non espresso, di 
     locazione di varia durata (1+1, 9, 12, 20 e 50 anni).

54 Uomini e terre


